
Nell’Italia  dei  mostri  la
vita non ha peso
Il padre di Chiara chiede che non vengano fatti sconti nel
processo di secondo grado. Non per vendetta, perché anche quei
20  anni  comminati  in  primo  grado  a  Falcioni  non  gli
restituiranno  mai  quel  fiore  che  si  sta  lentamente  ma
inesorabilmente seccando tra le sue mani, giorno dopo giorno.
Ma per sete di Giustizia, la stessa che ha spinto Giorgio
Sandri e la sua famiglia a portare avanti quella battaglia
contro i cavilli della legge, quelle pieghe della Giustizia in
cui  gli  avvocati  della  difesa  cercano  di  infilarsi  per
ottenere sconti di pena. La difesa di Falcioni punta ora sul
ravvedimento,  sul  pentimento  del  loro  cliente.  E
quell’intervista uscita una settimana fa, in cui Falcioni dice
di “non vivere più per il rimorso”, è come un’esca buttata in
mare, con la speranza che qualche pesce abbocchi.

Pena ridotta in appello anche per Davide Morrone, 18 anni, il
giovane che nel maggio del 2013, quando era ancora minorenne,
uccise a Corigliano Calabro (Cosenza) la fidanzata sedicenne,
Fabiana Luzzi, bruciandone il corpo quando era ancora viva.

I  giudici  della  sezione  minorenni  della  Corte  d’assise
d’appello  di  Catanzaro,  accogliendo  la  richiesta  dei
difensori,  Giovanni  Zagarese  ed  Antonio  Pucci,  hanno
riconosciuto la seminfermità mentale dell’imputato, adottando
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una decisione diametralmente opposta rispetto a quella dei
loro colleghi di primo grado, che avevano invece rigettato
l’istanza  dei  due  legali.  È  stata  esclusa,  inoltre,
l’aggravante  della  premeditazione.

I genitori di Fabiana, Mario e Rosa Luzzi, hanno espresso
contrarietà e amarezza per la riduzione di pena decisa dai
giudici. Nei loro cuori resta l’amarezza e il dolore per la
sorte  subita  dalla  figlia,  colpevole  soltanto  di  avere
riservato un’eccessiva fiducia nei confronti di un ragazzo
rivelatosi un assassino. Quella fiducia che il giorno dopo
l’omicidio la indusse ad accettare la proposta di Davide, che
andò a prenderla all’uscita della scuola frequentata dalla
ragazza e a salire in sella allo scooter del giovane per
andare a «chiarire» in un posto isolato alcune questioni per
le quali negli ultimi tempi avevano avuto vivaci discussioni.
Questioni banali, come quelle che possono esserci tra ragazzi
appena affacciatisi alla vita ed alle sue mille implicazioni,
ma  che  nella  mente  di  Davide  Morrone,  evidentemente,  era
diventate patologicamente importanti al punto da indurlo ad
accoltellare la fidanzata ed a bruciarne il corpo. Tale era
l’odio che aveva accumulato nei confronti della ragazza.

Quel  che  all’epoca  fece  scalpore  fu  non  soltanto  la
confessione  di  Davide  Morrone,  ma  soprattutto  la  sua
rivelazione di avere bruciato il corpo della ragazza quando
era ancora viva e tentava disperatamente di difendersi. Una
crudeltà ed una determinazione assolutamente inspiegabili.



La  famiglia  non  è  un
paradiso,  diciamolo  alle
nostre figlie: la storia di
Chiara
L’ Argentina, un Paese dove, dicono le associazioni, ogni 31
ore una donna viene uccisa, per un totale di 1.800 morte dal
2008 al 2014, e dove chi decide di denunciare abusi e violenze
da  parte  dei  propri  partner  spesso  non  viene  presa  in
considerazione  dalle  forze  dell’ordine,  è  stata  sconvolta
dalla morte di Chiara.

Dopo l’omicidio,  uomini, donne e bambini di tutto il Paese
non  sono  rimasti  in  silenzio.  Sui  social,  l’hashtag
#NiUnaMenos («Non una di meno») è rimasto per giorni tra i
trend topic.

Migliaia di persone hanno manifestato in 70 città del Paese. A
Buenos Aires 200mila persone si sono ritrovate nella piazza
del Parlamento per chiedere al governo un sforzo maggiore
contro la violenza di genere. Una mobilitazione storica. Che
si è estesa anche a Cile e Uruguay, perchè questa è una storia
che  riguarda  il  mondo  intero  e  un  sentimento  ritenuto
universale,  perchè  i  fatti  accaduti  tornano  a  interrogare
tutti: che cos’è l’amore? Quale  deve essere l’educazione
sentimentale da dare alle nostre figlie? E a investire di
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responsabilità individui e istituzioni.

Cara Chiara, piccolo fiore reciso,  gli uomini sono tristi,
non  te  lo  ha  mai  detto  nessuno?  Adesso  la  tua  famiglia
chiede giustizia.

Tuo padre, Fabio, ha cambiato pochi giorni fa la foto del suo
profilo Facebook, mettendo la tua. «Tutte le notti prima di
andare a dormire, piango da solo nel mio letto», ha scritto.
«Vorrei tanto che qualcuno potesse darmi una spiegazione per
quello che è successo».

Avevi solo 14 anni. Una giovane come tante altre, legata alla
tua famiglia, studentessa modello. Con decine di foto della
tua vita postate su Instagram e Facebook che ti ritraggono
sorridente insieme alla mamma, al papà, o  alle compagne della
squadra di hockey del suo istituto.

Un giorno, all’inizio di maggio, sei scomparsa. Su Facebook in
molti  hanno  iniziato  a  postare  il  tuo  ritratto  insieme  a
richieste di aiuto per ritrovarti. Tanti hanno partecipato
alle ricerche. Tra loro anche il tuo ragazzo, Manuel Mansilla.
Sì, proprio lui, che ti ha tradito.

Le  ricerche  sono  durate  tre  giorni.  L’11  maggio  il  tuo
corpo senza vita è stato ritrovato nel cortile della casa di
Manuel.  Il  tuo  volto  tumefatto  dalle  botte,  quasi
irriconoscibile. Eri, si è appreso in seguito, incinta di 8
settimane. Il tuo ragazzo ti ha sepolta sepolta in giardino.
Eri ancora viva.

Manuel ha confessato l’omicidio. E visto che l’autopsia ha
trovato nel tuo corpo anche tracce di un farmaco abortivo, è
stato   accusato  di  avere  costretto  l’  interruzione  di
gravidanza.  E  sarebbe  proprio  questo  il  motivo  per  cui
avete litigato e per cui lui avrebbe deciso di ucciderti.

Quello che invece sembrava strano era che Manuel avesse agito
da solo. In un secondo momento, infatti, anche la madre del



ragazzo e il suo compagno sono stati arrestati. «Chiara è una
ragazza in forma», ha detto tuo padre, «pesa 70 kg, è alta 1
metro e 70, è impossibile che Manuel abbia fatto tutto da
solo».

La tragedia è compiuta. Nessuno potrà restituirti la vita
rubata.  Con  questo  editoriale  conserviamo  la  tua
memoria affinchè la tua morte non sia vana e serva da lezione
a questo mondo distratto, superficiale e sprovveduto, perchè
la tua storia salvi altre giovani donne.

Riposa in pace.


